
CULTURA E SPETTACOLI 

Omette Colemin 

Grande jazz a Roccella Ionica 

E primo 
venne Coleman 
Omette Coleman ancora una volta ha fatto centro. 
Il musicista texano, maestro indiscusso del jazz 
contemporaneo e padre della rivoluzione free, è 
stato protagonista al festival internazionale di Roc
cella Jonica di un concerto di rara ed esemplare 
bellezza, Alla testa del gruppo Prime Time, Cole-
man ha messo ancor più in evidenza la maturità 
delle sue ricerche compositive. 

' PIERO GIOII 

• • ROCCELLA JONICA L'ot
tava edizione del festival sui 
•Rumori mediterranei- ha al
zato sensibilmente II livello 
della sua gli notevole qualità 
progettuale portando per 
quattro giorni sulle sponde Io
niche grandissimi nomi del 
|azz internazionale e pregevo
li produzioni originali Ad 
aprire i giochi è stato, martedì 
sera, Omette Coleman A 
Roccella, dove ha tenuto il 
primo concerto di una lunga 
tournee che lo sta portando In 
giro per I Europa (prossimo 
appuntamento lunedi a Firen
ze al Festival nazionale dell'U
nità) il sassofonista e compo
sitore ha riproposto lune le 
domande - lucide ed aliasi-
nanll - sul suo universo sono
ro Coleman è musicista sco
modo e questa è l'unica cer
tezza ' 

La prima «eresia* colema-
nlana risaie a 28 anni fa I960, 
/reejazz Da allora si è parlato 
(o sì e taciuto) mille e mille 
volte cercando di capire cosa 
fosse e dove andasse la sua 
musica Alcuni mesi fa In Italia 
ai è svolto anche un convegno 
su «l'arte di Omette Cole-
man» Nelle analisi di musici
sti e critici sono emersi, come 
elementi principali, «la radice 
blues della sua musica, il so
gno di una unione universale, 
raulenlicità della sua espres
sione artistica, paragonata ad 
un work in progress visibil
mente ingabbiatile In schemi 
prefissali» Un corcerto di Co
leman racchiude sempre mol
teplici elementi di sorpresa e 
anche quello di Roccella si è 
mosso su tale linea 

Con Prime Time, il gruppo 
elettrico fatto di due bassi 
(Chris Walkcr e Albert McDo-
well), due chitarre (Christo
pher Rosenberg e Kenneth 
Wessol), una batteria (posto 
saldamente occupalo dal fi-

Silo Denardo) e quasi cinto 
alla preziosa presenza di Roy 

Badai alle tablas, Coleman ha 
dato vita ad una fitta succes
sione di pannelli (una tecnica 
di Improvvisazione simile a 
quella dell'affresco) Ciò che 
cerca Coleman è una futa am
bientazione sonora un tessu
to magnilico sul quale intera
gisce con clichés standard, 
ma dal quale può anche estra
niarsi, proclamando la parità 
assoluta di linguaggi diversi I 
materiali d'approccio che 
vengono utilizzati sono den-

LE TROIANE 
di Euripide, regia di Thierry 
Salmon, scene di Nunzio, co
stumi di Tobia Ercolino, musi
che e direzione coro di Gio
vanna Marini drammaturgia 
di Renata Mollnan movimenti 
di Monica Kllnger Interpreti 
Jacquellne Bollen, Paola Ca
sale, Christiane Henri, Cecilia 
Kankonda Carmela Locamo-
re, Mariella Lo Sardo Maria-
grazia Mandruzzalo, Renala 
Palmlnlello Cristina Terzoli, 
ecc Rovine di Clbtlliua 

H I CIBELL1NA Fra li rullio 
lento dei tamburi, Ira lo stridio 
cupo dei corvi, nella luce latti
ginosa delle enormi lampade 
a gas, sui dirupo scosceso di 
sabbia candida accentuato 
da ripide scale - la scena stu 
diala dallo scultore Nunzio 
per lo spettacolo - trentaquat
tro giovani donne salutano il 
pubblico che le applaude, tul
le In fila, come una grande tri
bù Fino ad allora, pur le due 
ore scarse della durata della 

tro preziose produzioni disco
grafiche «Song X» un Lp rea
lizzato in compagnia di Pat 
Metheny, «In ali Languages» 
della Caravan of Dreams divi
so a metà tra esecuzione dello 
stonco quartetto (Coleman, 
Haden, Higglns e Cherry) e 
l'ottetto elettrico, Infine l'ulti
mo «Virgin Beauty» della Cbs 
Riservato e gentile, Coleman 
ha riempito tutto il tempo del
la serata inaugurale davanti a 
un pubblico foltissimo, che al
la fine si è liberato In un caldo 
e prolungato applauso 

La seconda serata è stata 
aperta dai New Talenta guidati 
da David Murray, giovane e 
straordinario solista delle an
ce Definito «figlio dell'attuali
tà», Murray ha un carattere 
bluesyeà e dotato di una cari
ca esecutiva travolgente che 
ben esprime con il suo abitua
le ottetto Con questi giovani 
italiani ha però ugualmente 
realizzato una performance di 
grande livello È uscito di sce
na ma è tornalo alla fine della 
serata quando sono entrati in 
scena gli uomini del Louis Mo-
holo's Viva la Black che ha 
sentito l'urgente bisogno di 
espnmersi con il gruppo del 
percussionista sudafricano 
Ascoltare Viva la Black signifi
ca compiere un viaggio den
tro un immaginario villaggio 
tribale, senza cacciatori né riti 
propiziatori, un bagno totale 
nelle radici più profonde del
l'Africa 

La terza sera, quella di gio
vedì, ha portato alla ribalta un 
duo ampiamente rodato 
quello di jack De;onette alla 
batteria, plano e tastiere e 
John Surman alle ance e alle 
tastiere Culture diverse a con
fronto per una performance in 
cui fasci di puro jazz si sono 
alternati ad ambivalenze e a 
soluzioni di radicale novità in 
un contesto sostanzialmente 
alieno E seguita «La cantata 
del fiore», composizione per 
tre voci e dodici strumenti di 
Nicola Piovani su testi di Vin
cenzo Ceram Un percorso, in 
forma poeticamente libera, 
dell antico mito di Narciso II 
festival sui «Rumori mediterra
nei» e stato chiuso da Cecil 
Taylor un altro dei grandi pa
dri della New Thing, figura 
fondamentale per tutto lo svi
luppo della musica afroamen-
cana, in duo con l'originalissi
mo batterista Inglese Tony 
Oxley 

«La scala di seta» conclude 
il festival rossiniano di Pesaro 
La preziosa edizione ha usato 
le note dell'autografo 

I misteri su un documento 
scoperto da un curioso personaggio 
Rudolf Nydhal, commerciante 
di vini, navigatore e collezionista 

Perché a Rossini piacevano le scale? 
Il Rossini Opera Festival conclude l'edizione 1988 
con un elegante spettacolo La scala di seta in 
edizione critica, diretta da Gabriele Ferro. Lineari e 
«pulite» le scene di Damele Luzzati e la regia di 
Maurizio Scaparro, che ha tenuto conto di certe 
maliziose annotazioni lasciate da. Rossini a margi
ne dell'autografo conservato a Stoccolma. Cultu
ralmente ricco il bilancio della manifestazione 

ERASMO VALENTE 

• I PESARO Ce l'aveva lui, lo 
•svedese volante», t'autografo 
dell'opera La scala di seta, 
che conclude il Rossini Opera 
Festival E, attraverso Rossini, 
è come se incontrassimo an
che lui questo Rudolf Nydhal, 
per quanto scomparso a Stoc
colma nel 1973, a novantuno 
anni Navigatore e commer
ciante in vini, ha ripreso a «na
vigare» grazie a Rossini Ny
dhal aveva un hobby collezio
nare manoscritti musicali Ne 
possedeva di Beethoven, 
Llszt, Chopin, Btzet, Donizetti, 
Auber, Offenbach e tanti attn, 
ma particolarmente è fiero 
d'aver avuto I autografo del
l'opera La scala di seta Non 
dice come ha fatto ad averlo, 
e un po' di mistero non gua
sta Chissà in sogno, sarà sta
to lo stesso Rossini a metterlo 
sulla strada buona, avvisando
lo persino che, in un certo 
giorno d una quarantina di an
ni or sono, a Stoccolma, 
avrebbero trasmesso per ra
dio La scala di seta 

Fu enorme l'emozione del* 
lo «svedese volante», pan, for
se, a quella di Bruno Cagli, 

beato lui, quando gli capita 
sotto gli occhi un manoscritto 
rossiniano 

Ma quelli li, stupidi, poteva
no dirmelo - si rammarica Ny
dhal - potevano confrontare 
I esecuzione con il manoscrit
to avrebbero visto le diversità 
e gli errori Ha dovuto aspetta
re la Fondazione Rossini, per
ché qualcuno finalmente gli 
desse retta, e raggiustasse le 
cose 

Ci teneva, Nydhal, perchè 
La scala dt seta e un piccolo 
capolavoro, un'opera che dà 
l immagine completa dell'arte 
di Rossini Sentendo le altre 
«cose» scritte da Rossini in 
quel prodigioso anno 1812 
(Ora in Babilonia, L'occasio
ne fa il ladro, La pietra del 
paragone. L'inganno felice) si 
trova che qui, nella Scala di 
seta, Rossini unisce al tratto 
comico delle altre farse il trat
to seno Se lutti avessero avu
to sotto mano la partitura au
tografa, avrebbero capito Se-
nonché, proprio gli estimatori 
di Rossini portarono la gente 
fuon strada Stendhal parlò 
della Scala di seta, confon- Una scena de «La scala di seta» di Rossini a Pesaro 

dendola con // Signor Bru
schino, mentre il Radiciotti -
pace all'anima sua - disse che 
quella musica era «sbiadita e 
banale» Invece, sembra msi 
stere il Nydhal, proprio salen
do per i grandi di questa Scala 
(a Rossini piacciono le escale» 
e affida, nell'opera, propno a 
certe «scalette» di note un 
momento più felice) si arriva 
nella luminosa casa di Rossini 
E anche in casa di Giulia che è 
già segretamente sposata e fa 
venire da lei lo sposo, lancian
dogli una scala di seta, vorreb
bero darle un altro manto, ma 
riesce ad appiopparlo alla so
rella Lucilla che ha un certo 
prurito addosso C'è la figura 
ambigua di un domestico, 
Germano, che manovra il 
•rendez-vous» finale, ma lo 
scherzo ha due netti versanti 
C'è l'amore in minuscolo, che 
corre via in una brillantezza di 
invenzioni «estenon», le quali 
coinvolgono e «mascherano» 
la gente nel loro tran-tran 
quotidiano Ma c'è l'Amore, 
in maiuscolo, cioè l'ansia del
l'Eros, che accompagna nel 
profondo la vita dell'uomo e 
ad essa, tutta interna, intima, 
Rossini dedica i momenti più 
assorti e sognanti 

«lo - ricorda Nydhal - ho 
avuto sempre sotto gli occhi 
un disegno, un volto ansioso, 
il volto del musicista, deltnato 
dallo stesso Rossini, sulla par
titura, proprio li dove si avvia 
l'aria più bella e intensa Un 
grande personaggio, Rossini, 
un grande genio grazie al qua
le, vede7, continuo a vivere 
anch'io» 

La privacy, nella Scala di 

seta, è melodica, accesa nel 
canto, sospesa nel desiderio; 
la «facciala» è brillante, ma 
estraniar!te, cinica 

Lo «svedese» potrebbe an
cora accendersi, ma chissà 
dove è spanto Arrivano, inve
ce, con gli applausi i cantanti, 
bravissimi Luciana Serra e 
William ' Matteuzzi, Cecilia 
Bartoli e Natale De Carolis, 
Roberto Coviello, Oslavio Di 
Credico Hanno pungente
mente avvertito to sdoppia
mento della musica rossinia
na, ncomposta in una sintesi 
caldeggiata e realizzata, con 
l'Orchestra del Comunale di 
Bologna, felicissima, da Ga
briele Ferro cui va, senz'altro, 
la palma direttoriale del Rossi
ni Opera Festival 1988 

Eleganti, «pulite» e lineari le 
soluzioni sceniche di Ema
nuele Luzzati. un po' onzzon-
talmente dilatate C è qualche 
Incongruenza nel ricorso alla 
scala di seta che viene (irata 
su con la carrucola, ma la re
gia di Maurizio Scaparro ha 
esemplarmente rapportato il 
gesto al suono, manovrando 
nel comico e nel serio con ac
cortezza, e con fedeltà anche 
alle annotazioni a margine 
dell autografo, recanti qual
che impertinenza rossiniana. 

Si replica oggi alle 17, mar
tedì e giovedì alte 21, nella sa
la dei Conservatorio Ancora 
due concerti, e il Festival an
drà ad accrescere il suo ricco 
patrimonio culturale Per l'an
no prossimo si punta sulle ri
prese della Gazza ladra, 
Bianca e Fallerò, L'occasione 
fa il ladro 

Applausi interminabili hanno decretato a Verona il trionfo per il coreografo 
che ha presentato il trascinante balletto su Dioniso 

Sull'Arena l'effetto Béjart 
Il pubblico batte i piedi e le mani. Qualcuno dice: 
è il più lungo applauso che si sia mai sentito al 
Teatro Romano. In realtà, è l'effetto Maurice Béjart 
che ha colpito migliaia di spettatori, trascinati dalla 
danza greco-orientale di Dionysos Suite, incuriosi
ti dall'ultima creazione del coreografo che prefigu
ra l'enigmatico incontro del regista francese Patri-
ce Chéreau con Mishima e Evita Peron. 

MARINELLA GUATTERINI 

Un momento del balletto di Béjart 

• • VERONA Nulla e nessu 
no è ancora riuscito a intacca
re la fama di Maurice Béjart in 
Italia Ogni ritorno è una con
ferma Ma non vorremmo che 
in questo ntuale e reiterato 
plauso sfuggissero i cambia
menti significativi che il co
reografo ha cercato e subito 
negli ultimi tempi 

Come noto, Béjart ha la
sciato Bruxelles per Losanna 
Ha smantellato la sua mitica, 
sussiegosa compagnia, Il Bai 
let du XXeme Siede e rifonda
to nella nuova sede svizzera, 
un complesso più giovane, 
magan meno omogeneo ma 
decisamente più adatto ad 
esprimere la formicolante ete
rogeneità dei tempi che cor
rono, anche nella danza Non 

solo Béjart ha notevolmente 
dinamizzato la sua poetica, 
sfrondando, almeno per ora, 
quella pesante cappa filosofi-
co-letterana che rischiava di 
opprimere le sue opere, di in
torbidire la leggibilità della 
sua danza 

Di tutte queste trasforma
zioni hanno avuto una prova 
gli spettatori veronesi Anzi
ché assistere a un interminabi
le balletto di serata, questa 
folta platea ha potuto centelli
nare un collage agile, fatto di 
pezzi vecchi e nuovi E tutto 
questo sfidando un'umidità 
davvero maligna che ha co
stantemente attentato alla sta
bilita e alla fermezza dei balle-
nni 

Mobilissimo, invece, pro

pno come si conviene a un 
collage di balletti, il program
ma veronese è sembrato - e 
forse sembrerà anche stasera 
- un'escursione in diversi pe
riodi dell'onda creativa béjar-
tiana II coreografo evidente
mente ntiene ancora valide 
certe sue architetture di movi
mento Ma in fase di cambia
menti è disposto a ntoccare 
qua e là un passo, un gesto, il 
décor 

Insospettabilmente uguale 
a se stesso è invece un assolo 
del 1958 Hamlet Pensate, al 
debutto quest'ammiccante 
esplosione di gigionena che 
ha poco a che spartire con (e 
sofferte perturbazioni del 
Prence di Danimarca fu inter
pretata da Béjart in persona II 
nuovo interprete (malizioso, 
Gii Roman) palleggia con una 
testa di scheletro, confortato 
dalla musica scherzosa di Du
ke Ellington Ce ne sarebbe 
abbastanza per supporre negli 
anni bui del dopoguerra un 
penodo béjartiano «rosa» Ma 
il collage veronese dimostra il 
contrario 

Già nel '60 Béjart rintuzzava 
il suo congenito misticismo 
con una creazione su musica 
di Bach, dall'aspetto apnma 
vista balanchiniano E Canta

la 106, una sorta di incontro 
del Cnsto con le diverse voci 
(basso, tenore, mezzosopra
no, soprano) che danno cor
po alta Cantata La coreogra
fia, che apre questo collage, è 
illuminante Si può notare il 
modo molto singolare di pe
netrare la musica di Béjart Un 
modo che non e mai, come in 
Baianchine, fedele introspe 
zione, o dialogo con la parti
tura musicate, ma interpreta
zione, colore 

Dopo il debutto di Palme 
Chéreau, deoenu danseur, re
gie la rencontre de Mishima 
et Eva Peron un altro aggetti
vo si addice al «nuovo» Béjart 
falsificatore E postmoderno 
In venti minuti, infatti, il co
reografo racconta l'impossibi
le incontro tra Evita e Mishi
ma Spazia dall'Argentina al 
Giappone Evoca immagini 
spesso imperscrutabili con un 
gusto per la mescolanza ben 
interpretato dal suo fedele 
•costumista» Gianni Versace 
Il tutto serve soprattutto a 
mettere in luce il feticismo co 
mune ai due personaggi (c'è 
per esempio un gran cumulo 
di scarpe nella scena finale) e 
il loro smodato protagom 

smo L'insieme tu iavia suona 
incredibile 

incredibile più dell'incredi
bile e pero il fatto che Béjart 
abbia voluto collocare tra 
questi due miti consacrali alla 
stona un regista importante, 
ma ancora sufficientemente 
giovane per non essere diven
tato il monumento di se stes
so Inscena, la controfigura di 
Chéreau fuma, pensa, sidime-
na sull impeto wagneriano 
dell Oro del Reno Sposta per 
giunta i personaggi della sua 
improbabile mise en scéne 

Nella bella colonna sonora 
virata di tanghi, la sua voce si 
intrufola proclamando parole 
sensate «Sulla scena», dice 
Chéreau, «gli interpreti posso
no tutto» Per esempio, indur
re Béjart che possiede un bal
lerino australiano molto simi
le all'affascinante «ragazzo»* in 
jeans Patrice Chéreau a co
struire un balletto dedicato al 
suo illustre sosia Si capirà al
lora che Béjart tenta oggi di 
smantellare le sue mille ideo
logie, di allentare, con l'arma 
di una svagata ironia, le sue 
smanie profetiche Un'altra 
prova? I suoi connazionali gli 
hanno commissionato un bal
letto sulta Rivoluzione france
se Ma lui ha già sdegnosa
mente rifiutato 

La lingua antica delle troiane di Gibellina 
rappresentazione hanno dato 
vita ali epopea eroica e mor-
tuana delle Troiane di Euripi
de (che conclude quest anno 
le Orestiadi di Gibellina diret
te da Franco Quadri) nco-
prendo tutti i ruoli sia maschili 
che femminili di quest ultima 
tronche di un lavoro che pone 
fine a un vero e proprio pro
getto europeo, durato otto 
mesi, che ha toccato nelle sue 
precedenti tappe Napoli Am
burgo, Avignone, Marsiglia, 
per giungere ora a Gibellina 
ed essere a Milano a fine otto
bre 

Nello spazio eterno di una 
tragedia come il terremoto 
che distrusse Gibellina ven-
t anni fa, con i suoi ruderi visi 
bili come lente vive, si inca 
stra, dunque, lo spazio altret
tanto eterno di questa trage
dia dove brillano i fuochi della 
distruzione, I orgoglio di un 
popolo sconfitto la sconvol 
gente chiaroveggenza dei vin
ti della stona E un messaggio 
umano che ci accomuna - at
trici e pubblico - conducen-
doci alla consapevolezza non 

Si conclude il ciclo delle Orestiadi 
Poco sappiamo della gestualità e del canto 
del teatro greco, ma questa edizione 
ricostruisce le atmosfere barbariche di allora 

facile certo ma emotivamen
te vitale quale raramente ci 
capita di provare a teatro e 
preparata, per gli spettatori, 
dall entrata-iniziazione dentro 
le strette feritoie delle mitiche 
Porte Scee reinventate con li 
scio malenale gessoso da 
Nunzio, come altri oggetti che 
via via popoleranno la scena 
lo scudo di Ettore I aratro, il 
pozzo, ecc 

Ma I iniziazione vera ina
spettata e coinvolgente ci è 
venuta dalla lingua un greco 
antico dolce e duro che ci è 
sembrato di scoprire per la 
prima volta e che ci ha reso 

MARIA GRAZIA GREGORI 

allo stesso tempo più lontane 
e più vicine queste Troiane ac
centuandone il suo iato - og
gi, per noi - misterioso, che la 
scelta del regista il poco più 
che trentenne belga Thierry 
Salmon ha sottolineato co
raggiosamente Salmon che 
gioca i suoi spettacoli sempre 
sulla corda tesa di un emozio
ne lucida, non si e fermato, 
per esempio, al poco o nulla 
che sappiamo della gestualità 
e del canto osati anticamente 
nella tragedia, ma, grazie alla 
creatività di Giovanna Manni e 
delia danzatnee Monica Min
ger ha saputo rendere espres

sivi i silenzi e i suoni di una 
tragedia barbanca e contem 
poranea insieme, dove anche 
la parola, nella sua misteriosa 
arcaicità diventasse, a sua vol
ta, musica e suono 

Troia e presa dunque le 
donne pnvate dei loro figli e 
manti si raccolgono attorno 
ad Ecuba, ncordando il tem
po felice e si apprestano a se
guire i vinciton che non si fer
mano di fronte a nulla nel) at
tribuirsi le prede Noi non ve 
diamo questa violenza, ma 
I intuiamo rovesciata, nell'ot
tica femminile perseguita da 
Salmon in questo spettacolo, 

quando le Troiane si avvolgo
no negli ampi mantelli colora 
ti stesi sulla sabbia, che porta
no scritto il nome dell eroe 
cornspondente Altre volte, 
invece il maschile e interpre
tato dalle stesse attrici, che as
sumono a vista, un attnbuto 
del potere (per esempio il 
mantello), mentre Elena, la 
donna per cui la decennale 
guerra è scoppiata, estranea a 
tutto guarda E di fronte al 
suo sguardo straniero Cassan
dra, dai capelli fiammeggianti, 
dice la sua profezia di morte, 
Andromaca si vede sottratto il 
figlio Astianatte, Ecuba vede 
infrangersi I antica potenza 

Tutto lo spazio viene agito 
'dalle attnci che indossano 
abiti senza tempo e tacchi a 
spillo mentre le due confee 
danno il ritmo all'azione, 
scandendolo ora con le paro
le ora con il battere dei piedi 
sulle passerelle che le proiet
tano in mezzo al pubblico, 
mentre i canti si intrecciano 
alle parole si compiono azio
ni quotidiane o ci si rotola per 
la disperazione sutta sabbia e 

nella sabbia si fanno sparire i 
morti o si dissotterrano le an
tiche memorie 

Questo sconvolgente uni
verso femminile trova una sua 
forte poeticità nella bellissima 
regia di Salmon, nel suo pa
ziente, profondo lavoro sui 
personaggi, senza timidezza 
di fronte alto spazio protago
nista di Gibellina II regista ot
tiene questo risultato anche 
grazie ali evidente dedizione 
totale delle sue trentaquattro 
attnci, tutte impegnatissime 
anche nel canto e tutte assai 
brave In questo ensemble 
d eccezione vanno per ricor
date I Ecuba dolorosa di Ma-
rtagrazia Mandruzzato il rtbel 
le orgoglio dell Andromaca di 
Renata Palminiello, la grazia 
folle di Cristina Terzoli la vio
lenza delle due corifee Chri
stiane Henn e Cecilia Kankon
da l inquietante presenza di 
Lana, la messaggera interpre 
tata da Jacqueline Bollen Co
si, ancora una volta, nello spa
zio sacrale di Gibellina vec
chia i morti hanno parlato ai 
vivi, i poeti agli uomini 

«Le Troiane» messe in scena a Gibellina 
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